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alba del la Giugno è gii trascona. — Quel giorno il 
quale a noi oltre l’usato apparro splendiente come il raggio del- 
la prima aurora > cke scintillò sulla terra, fu da unanimi erriT» 
salutato con allegrezza. — Cinto di allori, e di palme, onusto 
di gloria, egli al soffiar del tempo non passò illaudato sulla fac- 
cia del mondo. Che sebbene diverso da’ sette giorni destinati a 
dar vita al creato, perchè in quelli un Ente infinito operava 
meraviglie , pure è per noi abbastanza grande , qualora ol- 
tre di essere consacrato all’ Augusto Monarca , che modera i 
nostri destini , ci si àpprcsenta qual’ uno di quegli anelli , che 
compongono il glorioso secolo in cui vassi informando il politico 
riordinamento della Sicilia. — E caro c gradito ei surse fra liete 
rimembranze al popolo Notinesc, il quale con argomenti di fedel- 
tà , c di riconoscenza celebrandolo , degno lo ha fenduto di vi- 
vere immortale , come immortale ha segnato I' Eternità il nome 
del magnanimo Febdinaivdo. — Cosi , mentre qui d’intorno as- 
sorda r acre il giulivo rimbombo di bellici metalli, mentre squil- 
lano a gloria i sacri bronzi, ed occheggiano i canti levitici, che 
insieme agli arabi profumi arrivano sino al Trono dell’ Eterno, a 
ti s|>iega il vessillo , che maestosa fa sventolare la lealtà de’ sog- 
getti, a solenne cerimonia intendo l’ingegnosa città di Ducezio ; 
e marmoreo simulacro saldo non meno del Colisoo, o delle Pira- 
midi estolle al Regnante Roanoas , di chi la munificenza già da 
un lustro 1’ ha ritornata al suo prisco decoro. — Io la vidi quel- 
la scena dignitosa , e commovente al tempo stesso ; io le ascoltai 


i{aolle grida di giubilo, e di esultanza, che proromperano da mil- 
le labbra, che scaturivano da mille cuori i quali non aveano che 
un solo voto, la prosperità del Reni Trono. — Emi parve si rin- 
novasse quel giorno , quando fra’ cittadini concitali a letizia ve- 
niva a visitare questo suolo il nostro buon Principe , ed ansio di 
vagheggiarlo il popolo gli si alTullava d’intorno, c lo circuiva, 
c al ciclo levava le palme , come per implorare su di Lui la be- 
nedizione di quel Dio, per cui i Monarchi qui regnano , e di cui 
sono la viva iniagine qui in terra. — Pure non meno lieto d’ al- 
lora addensavasi ognuno intorno all’ eloquente Simulacro, che vere 
ne presenta In reali sembianze, e che iiidustrc scalpello ha saputo 
maestrevolmente ritrarre. * — E le genti non solo , ma anche 
natura sembrava prender parte a tanto gaudio , c sembrò che il 
Sole intorno ni marmoreo capo vibrasse più luminosi ■ suoi rag- 
gi , quasi volesse redimirlo di più durevole serto ; e parve si 
componesse a un benigno sorriso , che tutto rallegrò 1’ universo. 
Forse fu quel sorriso una emanazione della Suprema Provvidenza 
intesa a dire in tanta luco c I Cicli proteggono si bell’opera , c 
vegliano sul miglioro de’ Re >. 

Ed essi han di fatto su Lui vegliato sin dalla sua infanzia , 
quando a nobile corredo del cuore , e della mento avendogli im- 
partito le doti lo più peregrine, e più eccelso, vengono ora glu- 
stamoiile a santiricaro quel cullo , il quale parla in suo linguag- 
gio i sensi di tutto un popolo , ebo lo sue presenti glorie , c il 
suo avvenire ha in tal Sovrano riposto ; c voce del popolo è vo- 
ce del Signore. — Ed in vero che valgono que’ moiiuinrnti , che 
innalza una turba ndulatrico , o trofei clic fur compri da vcnalls- 
slimo gregge, o moli, che si levano agli astri da mani a tal’ uopo 
disciollc da tirannici ceppi , che valgono , io dico , qualora un 
merito inconcusso non li rassodi, o sostenga ? Appena si mostrano 
questi fragili avanzi di orgoglio , questo vane decorazioni , che 
tutto se ne ccclissa , c si dilegua quel lume nello stesso giorno. 
Esse formano tosto , per dir cosi , un codice di parole antiquate , 

• I 

• La Stntua 6 lavoro prcgéfoUsslmo del chiaro » e rinAmafo TÌio An« 
gelioi senltoro napolitan<^. Ne han parlalo aIiba»tanEa i fogli òt&ciali, ed al 
tri giornali dol Regno, pcrcliò qtii li tralatci di raramentare il merito dcl- 
rArtilla, clic in vari altri lavori si ò altamente distinto. £ basti per silfatta 
opera il j'arerc doli' Aemdcmia di Belle Arti di IVnpolì, la quale al degno 
•egaaco do* Fidia, o do* Canora ha prodigato i più lufinghieri encomi. 1 
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che più non si oserebbe di adoperare. Esse non sembrano sus- 
sistere, che per richiamar piihblicameole al pensiero un’ idea , 
che le disapprova, e le condanna. Esse lungi dall’cternar la me- 
moria de' loro eroi non eternano invece che la viltà, l’ interesse, 
la codardia di coloro i quali ebbero I’ ardimento di tributar tali 
pompe. Accanto alle acuite forme di un Tito, di un Noma, di un 
Aurelio, avrà pure qualcuno veduto quello di un Caligola, di un 
Domiziano , di un Nerone. Ma alla vista delle prime egli avrà 
ehinato ossequioso la fronte, o avrà sentito 1’ anima palpitare, ed 
espandersi iu mezzo a mille affetti di riconoscenza, e di lodo; nel 
mentre che osservando le seconde , ci sarà stato invaso da quel 
ribrezzo, e da quell’ orrore, che ridesta la rimembranza delle più 
nefande colpe. — In tal modo si tenta di mascherare il vizio , 
traendo a piè di quest’ idolo ipocrita degli insensati ammiratori. 
Ma la voce possente della Storia, simile alla tromba finale, che 
chiamerà al gran giudizio le ombre delle generazioni trapassate, 
é quella che cura a far risorgere da’ monumenti i veridici segni, 
che alla posterità li consegnarono. Né il tempo, che tutto spazza 
colle sue grand’ ali, che tutto divora collo insaziabili sue fauci, 
potrà i destini alterarne. — Non vive meno che se fosse ancora 
fra' suoi concittadini chi dettò leggi a’ Lacedemoni , o agli Ate- 
niesi ; né con minor plauso d’ allora si venera il nome di chi vin- 
se al Trasimeno , o allo Tcrmopili , sebben né un marmo , né 
mia pietra vi fosse che li ricordi. — La storia é T unica fiacco- 
la , che dirada I’ oscurità de’ secoli ; é 1’ aura che infonde resi- 
stenza agli anni che furono, e li chiama a conversar coi novelli; é 
il filo magico, che congiugne il passato col presente. — La sto- 
ria dunque avrà in consegna il glorioso monumento, che semplice 
come la virtù istessa , all' adorato Monarca si é eretto. Ella lo 
saprà difendere dagli insulti del tempo ; ella saprà incidere in es- 
so collo stile di bronzo = Tu starai eternamente = 

Onorandi Signori, egregi Colleghi. Nel vedervi qui radunati 
per festeggiare cosi avventurosa solennità , io osservo ne’ vostri 
volti balenare un’insolito gaudio, che tutti mi disvela i sentimenti 
di devozione di cui son comprese le vostre anime, di cui si gloria- 
no più milioni di abitanti, figli di classico suolo, che sotto il reg- 
gimc de’ BoasoNi ha finalmente riviiidicalo il primiero sue nome. 
Ed oggi che sul cielo delle due Sicilie brilla 1’ Astro fulgcntissi^ 
mo di Fehoinaivdo IL' , idolo , e delizia di queste sue genti , 
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noi possiamo rallegrarci, e insuperbirne a vicenda nel mirar di 
molto progredita la nazionale prosperità murcà lo sue cure pa- 
terne. — Si vanti pure la Senna, si vanti .Albione d’ essere il po- 
polo gigante, die detta le leggi all’ incivilito mondo, e siìdi nella 
perfezion politica, e 'morale tutta quanta l’Europa. Stenda I’ una 
le sue dominazioni nelle africane contrade ; pianti 1’ altro la sua 
bandiera nello regioni dell’ Asia ; spingano entrambi le loro vele 
tu sconosciuti oceani; rechino in ogni dove le loro ricche merci; 
e sulle ali di utili ritrovati , e scoperte assalgano lo forze della 
natura, e l’ assuggctlino al loro impero. Noi veneriamo il gran 
moto di quelle macchine colossali ; noi non sentiamo invidioso 
disdegno, o meraviglia per quella condizione in cui ci apparisco- 
no. — Ma almeno un vii rossore non tìnge le nostre guancie 
nel sentirci chiamare col titolo di barbari , mentre la passata 
grandezza non era per noi, che un monumento eterno d’ infamia, 
e di disonore. — Dalle rovine di Paimira, o di Persepoli, di Co- 
rinto, o di Tebe , passava il peregrino a contemplare gli avanzi 
di Sclinunte, e di Segesta, di Siracusa, e di Agrigento; e rimem- 
brando in suo pensiero i nomi di un Archimede, di un Oicearco, 
di uno Stcsicoro, di un Empedocle, non altro mirava che dege- 
neri Depoti di Avi cosi illustri , c famosi. — Infelice pondizioue 
de’ tempi I — Da que’ ruderi però, da quella polve di eroi si al- 
zava una luce invisibile, che dovea riunirsi in una aureola cele- 
ste, e posar sulla fronte di que’ Sovrani generosi, che hanno con 
savio accorgimento assunta la Sicilia alla dignità dell' antico suo 
splendore. — Godi si pure ombra invittissima del primo Kcc- 
GiERo ; tu che su basi adamantine fondasti il glorioso Trono della 
Sicula Monarchia ; tu non lo vedrai rovescialo, o neglcUo giacere 
tra r abbominazione, e il dispregio. 

Tale é stala sempre la sorte do’ miseri abitatori della terra, 
che non vi è nazione , la quale non segni nelle sue pagine uno 
sbalzo più o meno grande dal chiarore all’oscurità. — Spiccava 
il volo all’ apice della sua possanza la città di Pericle , quando 
crollò da quel seggio di gloria in cui rcina l’ aveva salutalo l’ in- 
tera Grecia. Ove sono i suoi campi rigogliosi di spighe , ove i 
portici immensi , e le flotte del l'iréo , e le armate agguerrite ; 
ove i Sofocli, e gli Euripidi , i Fidia, e iiParratìi gli Escbiiii, 
e i Demosteni baluardi c sostegno delle dottrine, e della pubblica 
amministrazione ? Schiava a piò dell’ orgoglioso Tebro ella qui 
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mira trasportate le sue ricchezze , i suoi Tinti Numi , i suoi lari 
medesimi. Ella viene a prestare il suo cullo a quello Aquile La- 
tine, che rossi avean fatto dal suo sangue i predatori artigli. — 
Volgono intanto le vicende , e Roma aggravata di pesanti catene 
mostra anche dessa quella mano, che un di strinse lo scettro , e 
ruotò formidabile il brando. — Roma , Alene , Sicilia , or siete 
nuovamenlo risorte. Il Genio della vita vi dischiude un' óra mi- 
gliore, vi appella a destini più avventurosi. — Sicilia! sulla tom- 
ba dell’ estinta grandezza, tu hai veduto ripristinarsi <m edilizio 
più solido dell’antico, l’ edilizio di una prosperità che non ha 
limiti. Tu bai veduto gradatamente perfezionata quell’ opera ma- 
gnanima, di cui gittava la prima pietra il terzo invittissimo Czrlo. 

La memoria de’ grandi uomini vive coi grandi secoli in cui 
essi hanno dato luminose prove del loro ingegno ; e basta sovente 
■1 nome immortale di un Principe per contrassegnare, e rendere 
eterno quello spazio, ove per la felicità de’ popoli ha egli lasciato 
le orme di singolari fatiche. — Risuonano chiarissimi i nomi di 
un Luiei decimoquarlo , di un I,ione decimo, dì un Pietro il 
Graiide, e con essi ognuno ricorda quell’ età , che si addila tut- 
tora per norma nell’ andamento , e nel regimo delle amministra- 
zioni. 

Salutiamo il secolo decimottavo , quello in cui sfavillarono 
ì primi lampi del nuovo iminegliamento Siciliano, c che al pari 
di elettrica scintilla son venuti a dilfondere que’ principi di ra- 
gione, e di dritto, che avvalorava la mente di Ferdinando I. 

Correa quel secolo oltro al mezzo del suo cammino, quando 
incominciavano ad aver luogo fra le nazioni i primi esperimenti 
di una generale riforma , che distruggeva 1’ antico potere legis- 
lativo, e gli avanzi atterrava della barbarie da cui era stata 1’ Eu- 
ropa malamente contristata. — Quanti abominevoli sistemi, e con- 
suetudini malvage, ed empie, ed inique opinioni, che tutto consi- 
derando sotto falso aspetto, abusavano dell’ ignoranza, dell’interesse, 
della vanità, e inaridivano la sorgente della floridezza degli Stati ! 
— Lo dicano i gemiti di Bacone, la prigionia di Galileo, le per- 
secuzioni contro Cartesio, le catene, e le sventure del Macchia- 
velli. Lo dica il furore di una cieca superstizione, e di un fa- 
natismo crudele, che solTocando il grido della verità, si oppone- 
va a’ progressi di ogni arte, e di ogni scienza. 

Ma stavauo già sanzionati i destini favorevoli di tanti re- 
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gni ; 0 due Corifei della moderna legislazione sorgeTono, no- 
velli Aloidi , a scomporre , e scrollare i cerchi di quella mole 
disordinala sulle traccio degli autori dello spirito delle leggi , e 
del contratto sociale. Erano il Beccaria, e il Filangieri, il primo 
de’ quali toglieva dalle mani del camcCce la ruota , gli eculei , 
i flagelli , c li restituiva all’ inferno ; e il secondo scagliava il 
primo colpo contro l’idra della feudalità, e del fedecommesso 
die andava di mauo in mono a lasciare il suo campo , e il con- 
quistato potere. 

Ed oli come è lunga o scabrosa opera il politico riordina- 
mento di una nazione I Mille fasi , mille vicende è d’ uopo che 
si percorrano , pria clic su di un germe qualunque si venga a 
inalberare la magnifica pianta di una perfettibilità ^ebe fecondi. 
Liia serie di spiriti pensanti , c meditativi noi scorgiamo dalle 
osservazioni de’ primi padri sul cammino degli astri sino a’ pro- 
fondi calcoli di Newton , e di Laplace ; o da quella raccolta di 
erbe, clic fecero i primi abitatori delle foresto sino alle sapienti 
enumerazioni di Linneo, e di Jussicu. — L’ Italia, voi ben sape- 
te, abbisognò di più anni per produrre i poemi dell’ Ariosto , e 
del Tasso, c i lavori di RalTacllo, c di Michelangelo , allorché 
al medio-evo s’ incominciò ad uscire dalla barbarie. E la Fran- 
cia ebbe a conoscere non pochi amministratori pria che giugnes- 
se a’ novelli regolamenti de’ Sully, e de’ Coibcrt. — Non si cam- 
mina per salti nel mondo fisico, e morale. Tutto é subordinato 
a un processa di operazioni , che ricavano 1’ una dall’ altra ua 
molo scambievole, e un reciproco vantaggio. 

Varcava la sua fine, il secolo dccimoltavo ; spuntava I’ alba 
del decimonono , e un dramma politico, e militare si offriva a 
spettacolo all’ Europa atterrita , e sco.ssa da quel tremendo vul- 
cano, clic avea per focolare Parigi. Io mezzo a quelle ostili ri- 
volte volgea sull’ asse dell’ universale cangiamento , c risentia 
quelle sciagure la bella Triquclra. Passavano intanto due lustri, 
c i fratelli dell’ opposta Sicilia rivedevano il lor legittimo Si- , 
gnorc ; e un nuovo codice dettato tra Io strepito delle battaglie , 
era la leva poderosa, che rialzava a migliore ordinamento l’ in- 
tero corpo sociale. 

Qui mi sembra che stabilir si possa il punto , d’ onde la 
perfezione politica , c la morale ancora sia prodigiosamente ve- 
nuta a svolgersi tra noi, attesa l’ operosità del primo FEaninaNDO, 
IO 


Digilized by Coogle 



di Luì, al quale la pubblica riconoscenza lia fatto J’ una immor- 
tale corona dororoso tributo. — Per la qual cosa piacemi qui 
riferire poche parole di una lìiv'sia Biitannica riguardo al ter- 
mine di quelle vicissitudini. 

c Nel iSia, cosi dice, nn gran movimento si opera in fa- 
c '▼ore della civilizzazione pacifica. Tutti i Governi si pongono a 
< studiare le risorse de' loro paesi, o si mostrano disposti a farsi 
( delle mutuo concessioni. Da ogni parte si formano delle stati- 
f sticlie, si dà incitamento alla produzione, si cerca di svilup- 
f pare il travaglio , c il travaglio secondato da questa motrice 
f potenza, ripara in poco tempo i disastri cagionati da venti anni 
( di guerra >. 

E certamente non é da ne.garsì che la prosperità di un re- 
gno dipende non meno da una perfetta amministrazione, che dal 
concorso, c dall’ accrescimento delle arti tutte , e dello scienze. 
Una volta che sono queste introdotte in uno Stato, vi fanno de’ 
continui avanzamenti proporzionati a' gradi dì felicità a cui ascen- 
de io Stato medesimo. E quindi dall’ incoraggiamento , che esse 
ottengono da’ Governi, e da’ lumi, che quest’ ultimi arrivano ad 
acquistare col loro aiuto , deriva Io splendore, e la gloria dello 
monarchie, la prosperità de’ sudditi. — Inceppato in un duro ser- 
vaggio, immerso nella mollezza, langue l’ abitatore del Gange, o 
il figlio del Celeste Impero privo di quelle utili norme con cui 
potesse aspirare a un progressivo miglioramento. Ivi le consue- 
tudini tengono cosi ristretta la sfera delle umane conoscenze, che 
non si é ancora d’ uu passo pervenuto ad estenderle, nè introdur- 
re i politici clementi di civiltà, c di cultura di che si vantano 
le nazioni europee. — Forma meraviglioso contrasto una provin- 
cia degli Stati-Uniti d’ America con una delle tribù di selvaggi, 
che le abita di presso. Il |>aragonc che si fa tra’ miracoli dell’ in- 
dustria repubblicana , e lo stupido modo di vivere a cui la se- 
conda è limitata, è la più cQicacc spiega de’ sistemi, che riguar- 
dano la fisiologia sociale , ed è unitamente il più esatto termo- 
metro il quale segna la scala di perlcttibilità , che percorrono i 
popoli. 

Or a tale perfettibilità che in ragion de’ mezzi impiegati fece 
già gustare i sui frutti ne’ Domini continentali , eJ or viene a 
produrre la grand’ opera dell' attuale nostro progresso , è stato 
dedito il pcusicro dell’eccelso Fcuuixanuu 11. da che salì il Tro- 
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DO degli iaTÌtti suoi Atì, di cui ha ereditato le più eminenti 
qualità. Intento ad emanare incessantemente efiicacissime prorri- 
denso che promuovono il bene di ambi i suoi dilettissimi regni, 
Egli non mira ad altro scopo , se non di lar ai , che le varie 
parti del gran sistema legislativo fra loro bellamente si sostenga- 
no con armonizzati accordi , e nel più esatto equilibrio. — I 
teoremi fondamentali della scienza economica, che servono ad in- 
civilire le nazioni , non sono più astrusi per noi , che anche al 
par degli altri abbiamo dato una prova di quella soluzione nello 
aumento della nostra agricoltura , delle nostre arti , del nostro 
commercio , sorgenti inesauste di beni , e , secondo scriveva il 
celebre Smith, solo retaggio di que' Governi ove risiede uu’ am- 
ministrazione regolala dalla giustizia. 

Lasciando di parlare delle mitologiche allegorie per cui que- 
st’ Isola era riguardata come soggiorno di Cerere, di Trittolcmo, 
di Aristèo, chi può oLbIiarc che essa nudrì già un tempo una po- 
polazione di più milioni di viventi, e che calmò più volte le iu- 
quicludiiii della Repubblica Romana la quale traeva le principali 
risorse onde provvedere all’ alimento de' suoi cittadini da questo 
granaio dell’ Italia? Kd or che si vengono a sporimcotarc i benefici 
efletli i quali tendono all’ incremento delle proprietà rusticane; or 
che si hanno in pregio da ognuno le conoscenze gcoponiche, e lo 
villerecce occupazioni, che pur furono un giorno quelle do’ Tullli, 
de’ Fabricii , de’ Senofonli ; e si volgono a profitto le investiga- 
tioui sagaci de’Tessier, e de’ Dandoli, noi vediamo tolti altret- 
tanti ostacoli, noi vediamo darsi altrettanti incentivi alla nostra 
economia rurale. 

Il Commercio è sì strettamente legato all’ esistenza delle ci- 
vili società, che forma il vincolo più necessario, e più solido per 
alfratellare gli uomini tra loro, e fare una sola famiglia dell’ in- 
tero mondo. Senza questa alterna vicenda di cose molti de’ nostri 
bisogni non potrebbero soddisfarsi , anzi la stessa agricoltura , 
e le arti rimarrebbero paralizzate , essendo pel commercio, che 
regna dovunque 1’ abbondanza , c le dovizie di ciascuna nazione 
divengono universali. Furono queste cause, che levarono un grido, 
c in mezzo alla grand’ orda de' Tartari , e de’ Mongoli! trassero 
r intraprendente Marco Polo, c diedero a Vasco di Gama il gene- 
roso consiglio di sormontare il Capo delle tempeste; e trasfusero nei 
petto del Ligure Nocchiero no tale ardire, ebo gli valse la scoperta 
li 
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di nn nuovo continento. La Sicilia non ha ignorato il commercio 
fin dal secolo de’ Ceroni in cui esso prosperava ; ed oggi stassi 
in una condizione benigna per il beneCzio delle leggi che ci pre- 
siedono. — II’ arte di mercanteggiare per diversi mari si va di- 
ramando in tutta r Isola, c noi vediamo non pochi navigli dipar- 
tirsi da’ nostri porti, e alteri, e imperterriti sulle onde sorpassare 
le colonne d' Ercole , salutare l’ immenso oceano , e recare il 
nostro nome, e le nostre produzioni dall’uno all’ altro Emisfero. 

— • n mare die ci bagna da tutti i lati concorre maggiormente 
al più pronto, e spedito trasporto, dappoiché si conosce che a tale 
oggetto le prime città presso le nazioni antiche furono stabilite 
o sulle coste del mare, o sulle sponde de’ fiumi navigabili. — Ti- 
ro, e Sidone elavarono le loro torri sulle alpestri rocche del Li- 
bano battute dal mare. I Fenici estesero le loro colonie sulle co- 
ste dell’ Africa , e della Spagna. Varie città , e villagi sorsero 
un tempo sulle amene sponde del Nilo, e sulle rive dell’ Eufrate 
signoreggiò possente la capitale dell’ Assiria. 

I mezzi che occupano il primo luogo nel nostro interno com- 
mercio sono le strade a ruota , come ognuno si accorge facil- 
mente. L’ impulso che a questo ramo di opere pubbliche si ó dato 
in quest' ultimi tempi, è una prova della persuasione che si ha 
deir utiltà somma, e de’ vantaggi che esse arrecano. — Una infi- 
nità di strade a rnotaje di ferro ha aperto quasi tutta l’Europa; 
ed oltre a quelle numeroso dell’ Alemagna, della Francia, dcll’In- '• 

ghilterra , anche negli Stati secondari , ed anche nell’ Italia , o 
nel continente del nostro regno no ammiriamo le intraprese. — 

Cosi tutti i popoli si son messi a contatto fra di loro, e si sono 
avvicinati in guisa da scambiarsi in facile modo quanto di meglio 
suole dispensare l’ intelletto, e il cuore. 

Le manifatture, e lo arti che son venute tanto in eccellenza 
Ira noi, han pure ottenuto delle disposizioni governative diramate 
in lor favore. Valga sopra d’ ogni altro la fondazione del Reale 
Istituto d’ Incoraggiamento , e delle Società Economiche , il cui 
scopo é quello di riunire la teoria colla pratica no’ diversi rami 
dell’ industria umana , e con premi ed onori , che si accordano, 

^tingerle al più alto punto di perfezione. 

Parlando di arti è impossibile di non accorgerci , che sono 
queste intimamente connesse colle scienze le più severe ; e che 
oomo noi avanziamo nella carriera del miglioramento, ogni pas- 
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so richiede che questa connessione sia resa più intima per il suo 
buon successo. FM ó il dotto Say che conferma questa verità 
quando dice, che esiste poca industria presso quelle nazioni ove 
Io scienze vengono trascurate. — Neir epoca antica della Grecia, 
come osserva Plinio, Pansania , Erodoto , ed altri , lo gare , che 
sorgevano tra’ popoli nell’ onorare i cultori delle orti ; i guider- 
doni , e le ricompense, che loro si accordavano soprattntto , fu- 
rono quelle, che produssero i capi d’ opero dello liberali discipline, 
e principalmente della scultura, e della pittura. — Non vi è na- 
zione incivilita al presente che non spieghi tutto il suo potere 
onde premiare gli artisti, e Incitarli a nuovi ritrovati, c scopcrie. 
E per tal motlivo che la Francia, e P Inghilterra posseggono il 
fiore degli ingegni, che tanto si distinguono nelle orti non solo, 
ma nelle scienze ancora ; cd è pcrcò , che si elevano a maestre 
in ogni ramo d’industria cittadina, facendoci conoscere che van- 
no presto a languire ove sorrette non siano da' Governi le menti 
creatrici. 

In questo secolo in cui il genio inventore non prefigge più 
alcuna meta a’ suoi slanci , e in cui è divenuto inesauribile nel- 
lo scovrire nuovi metodi, che perfezionano i tesori industriali : in 
cui ogni nazione si sforza di trarre II miglior utile che può dal- 
le sue facoltà produttrici, c coll’ aiuto degli ingegni perviene a 
supplire il difetto delle fisiche influenze , in questo secolo, io di- 
co, non vi volca meno di tutta la possanza, c 1’ energia di Feb- 
u'.N.iNDO li per condurre a buon termine , e avvalorare i nostri 
travagli , onde cosi emancipare la Sicilia dal bisogno > che avea 
delle nazioni lontane, c delle vicine. 

Egli c pur vero che un paese solo forma l’ Itala terra in- 
sieme, e la Sicana ; che la stessa favella, gli stessi usi, le stesse 
costumanze uniscono i popoli, che dalla punta del Lilibco si esten- 
dono inlino alle Alpi. — Ma io non vo’ parlare di quegli illustri 
i quali videro la luce sotto quel Ciclo , che alimentò un Vico , 
un Tiraboschi, un Malici, un Gioja, un Parini, un Monti, un Al- 
fieri , un Foscolo, c tonti, e tanti II cui nome solamente vale un 
elogio. — Abbiamo uoi pure di quelli, che tracciano il sentiero 
dei Canova, degli Appiani, de’ Volta, de’ Cassini, de’ Castelli, ed 
abbiamo que’ rari ìiitcllelli, die gli stranieri medesimi riguardano 
con ammirazione, e tengono a riverenza. Non più il viandante or 
muove i suoi passi su queste contrade per apprezzare soltanto le 
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Tetuite reliquie di que’ monumenti, che sorgono testimoni mcra- 
rigliosi dell' antico sapere. Ricolmo di stupore egli là sull’ Greto 
contempla lo scalpello maestro animatore de' marmi , e sul lido di 
Zaoda le tele e i rami, cui trasfondo la vita il magistero di pen- 
nello, e di bulino delicato ; e ascolta le soavi melodie dell’ incan- 
tevole cigno dell’ Amenàno ; e va a visitare gli Atenei , e le ric- 
che Biblioteche, e ì scientifici gabinetti , e saluta fra’ sommi, chi 
animoso da numerici calcoli sostenuto passeggia per gli aerei glo- 
bi ; e chi ardito si caccia nei regni della natura , ed osa strap- 
parlo i segreti, che ella nasconde; echi sui volumi de'Livii, de- 
gli Elvozii, degli Alighieri, de’ Diodori, degli Aristotili suda, e 
incanutisce, o fa a que' geni di oltremonte riOettere, che rinoman- 
za non peritura fruttano , e alia patria, e a’ cittadini le onorate 
lucubrazioni sotto l’ impero di un benefico Principe. 

Non ostante il possedimento di tutti questi rapporti, e carat- 
teri da cui dipendo la nostra miglioro esistenza, non si è potuto 
mai dire di essere una volta al suo apogèo pervenuto 1’ univer- 
sale progresso — L’ immensa varietà de’ bisogni fisici, c morali, 
che ogni giorno si creano dall’uomo incivilito, da questo animale 
politico, al dire di Romagnosi ; i fenomeni, che opera la natura 
in mille forme , e de’ quali il nostro ingegno non lascia d’ inve- 
stigare le cause, c gli ciTctli, e d’Intcrrogarli , e di metterli al- 
le prove, confermano, che non ci è dato pronunziare un termine 
alle tendenze umane , nè limitare entro confini le cognizioni so- 
ciali. — Tutto va sempre a progredire ; o mentre ci figuriamo 
d' aver toccato la meta in qualsivoglia arte, o scienza, nuove spe- 
culazioni, nuovo conquiste azzardano le facoltà dello spirito , e 
accrescono alla civile società i suoi uOIcI, le sue funzioni, la sua 
struttura, la sua stessa vita. Credevasi ne’ secoli passati di essersi 
trovata la maggior potenza motrice, che si ottcnea da una mac- 
china idraulica. Si vide in seguito messo in opera un altro mecca- 
nismo, cui il primo sta molto al di sotto, le macchine motrici, e 
loco-motrici animate dalla forza espansiva del vapore. — All’ ap- 
parire de’ capo-scuola musicali del dccimottavo secolo, si gridò la 
riforma di quest’arte, e si fe’ plauso a que’ sapienti Orfei. t Pare 
c a me, scriveva il Botta parlando dello Stato della musica verso 
c la fine di quell’ epoca, pare a me, ed anzi son certo, che ella 
c pervenuta fosse a quel grado di perfezionamento sopra il quale 
c nulla più resta né da desiderare né da aggiungere, ed al quale 


c qualche cosa aggiungendo si tu Terso la corruzione i. — Ma 
uii uomo disclolto da queste cose terrene , si vestiva d’ angelica 
natura, e si trasportava in miglior mondo. Il rumoroso immenso 
Pesarese , come lo chiama un illustre toscano, veniva ad aprire 
un nuovo dramma della musica italiana , e in ogni armonia si 
acquistava una fronda d* alloro, un grido di trionfo. 

Se dunque proseguir deve nella carriera del perfezionamento 
la prosperità siciliana, tutto sperar ci giova nella sol leci Indine, 
ed impegno dell' eccelso nostro moderatore il Regnante FzsnmAifDO. 
Egli, che siciliano, ha già a’ siciliani promesso , e dimostrato coi 
fatti quanto è suo pensiero praticare in lor vantaggio , Egli non 
trascurerà occasiono , onde , per quanto le cose il comportano 
sospinger sempre al suo ingrandimento la incominciata impresa , 
per la nos'ra maggior felicità, e grandezza. — Siciliani 1 rammen- 
tiamo il giubilo un di provato dall' eccelsa Partenope, c congra- 
tuliamoci. Una voce di benedizione sorga dal cuore di questa pro- 
genie d’Eroi, o un fiore di gratitudine si sparga sul Borbonio 
Trono, cliè alimentate dalla gratitudine sono le fronde le quali 
compongono il serto de’ Monarchi benefici , e virtuosi. — Con- 
corriamo noi pure co* nostri mc^zi alla magnanima opera ; ni 
dorma in noi il sentimento di quelle prerogative, che vale a ri- 
svegliare la naturale alacrità dei nostro spirito. Si distruggano i 
semi degli odi, e delle ire fatali di Municipio. Figli di una stessa 
madre, crediamo, che nè per dispregi, nò per ingiurie , nè per 
onte, ma per mutue benevolenze, ed amicizie concordi si nutrisco- 
no i pulitici interessi, c le sociali perfezioni. 

E voi, o Notiiiesi, nel condurre a più di quest' eccelso Simu- 
lacro i vostri teneri pargoletti, o nepoti, insegnate loro che la 
gloria del nostro .\ugusto Monarca di esser diletto dal suo popo- 
lo, e di renderlo avventuroso, un monumento s'innalza nel cuoro 
di ciascun suddito più perenne del marmo ; chè solamente nei 
cuori sta scolpito il titolo di padre, e ciò che scritto è ne’ cuori 
non può perire giammai. 




620190 ) 


Digilized by Google 


Digitized by Google 








